ENRICO SERI

UNO STRUMENTO LITICO GUIDA DEL PALEOLITICO

 SUI MONTI DI ALLUMIERE

La finalità dello studio della Tipologia litica non è soltanto uno scarno elenco di dettagli che si rincorrono in percentuali diverse a secondo la forma e la natura dello strumento studiato, ma anche l’analisi dell’industria  presa in esame cercando di capirne e prevedendo necessariamente tutte quelle problematiche di carattere tecnologico capaci di caratterizzare e di far comprendere meglio sia l’assetto sociale che l’economia di un determinato gruppo umano in un ecosistema definito.

Il tema così individuato, almeno nelle sue linee generali, ci fa comprendere in tutto il suo insieme, la frustrazione che caratterizza lo studio tipologico delle antiche industrie umane.

Gli ultimi anni di ricerca e prospezione nell’area boschiva di Palano, estrema e storica propaggine collinare situata a nord-ovest del massiccio in questione ci hanno dato la possibilità di individuare un particolare strumento litico che da oggi in poi, crediamo, sarà l’elemento caratterizzante di alcune fasi culturali ancora non ben definite1 del Paleolitico medio superiore della vasta area delimitata a nord dal Poggio dell’Aretta, ad est da Monte S. Angelo, a sud da Monte Rovello ad ovest da Monte Sassetto.

Le caratteristiche dell’ecosistema in cui l’uomo preistorico ha scelto di vivere, ha sicuramente influenzato la selezione delle materie prime da utilizzare e con esse i ritmi di sfruttamento e le modalità d'uso.

Probabilmente potrebbe essere stato l’insieme di questi elementi a condizionare la realizzazione del manufatto che andremo a presentare.

L’utensile che tipologicamente può essere classificato come un punteruolo, fu con ogni probabilità intenzionalmente realizzato in funzione di obiettivi tecnici specifici ed è forse testimone di tradizioni di fasi culturali di una o più facies preistoriche collocate in periodi cronologicamente lunghi, attinenti sia il Paleolitico medio che il Superiore.

Sinora nelle industrie in cui è stato individuato tale manufatto, si incontrano strumenti ricorrenti sia in facies musteriane di tradizione Acheleana di tipo A dove comunque la tecnica da piccole schegge o lame lavorate con corti ritocchi ripidi o a volte obliqui, intaccature, tipici di culture Perigordiane. A oggi le industrie caratterizzate da questo utensile sono soltanto quelle rinvenute  nella fascia a nord-ovest dei massicci boschivo, cioè tutte quelle che topograficamente sono state individuate tra l’area di Pian di Gallo I.G.M. (32  TQM 376754) e il Deserto (I.G.M. 32 TQM)2.

Per quanto riguarda l’aspetto, lo strumento3 ci appare sia a forme triangolari che, in numero minore, pseudo pentagonali; in ambedue le forme, i manufatti vengono realizzati come si evince anche dagli indici di allungamento quasi nella totalità utilizzando schegge più o meno larghe anziché lame.


Tabella 1 – Indice di allungamento

	
	
	Manufatto ad

Orientamento

Dritto
	Laterale

Sin
	Laterale

Dex
	Su tallone
	Dejetè



	Scheggia larghissima – la 0,1 – 0,5
	
	9,38%
	
	
	
	

	Scheggia molto larga – la 0.6 – 0.7
	
	12,50%
	6,25%
	
	3%
	3%

	Schegge la 0.8 – 0,9
	
	12,50%
	
	3,00%
	
	

	Schegge la 1,0 – 1,5
	
	15,63%
	9,38%
	15,63%
	
	6,25%

	Schegge laminari la 1,6 – 1,9
	
	
	3%
	
	
	

	Lame – la 2,0 – 2,9
	
	
	
	3%
	
	


Nell’insieme comunque somiglia molto ad una grande castagna e proprio per questa sua somiglianza così da noi questo manufatto è stato chiamato.

Le “Castagne”4 di aspetto triangolare, a differenza di quelle pseudo pentagonali, in larga maggioranza presentano un indice di carenaggio piuttosto basso (da 1,1 a 2,2) (tabella 2)5 che mette in evidenza le forme tozze e spesse dello strumento6. Questo manufatto nella sua totalità sembra essere stato realizzato su scheggia ottenuta dalla sbozzatura o decorticazione di un nucleo; tale ipotesi è supportata sia dal fatto che nella totalità i manufatti con lc < 2,2

Tabella 2 – Indice di carenaggio

	
	
	Manufatto ad orientamento dritto
	Laterale sin
	Laterale dex
	Su tallone
	Dejeté

	Ipercarenati – lc 0.1 – 1.0
	
	
	
	3%
	
	

	Carenati – lc 1,1 – 1,8
	
	21,88%
	6,25%
	9,38%
	
	6,25%

	Subcarenati – lc 1,9 – 2,2
	
	3%
	
	
	
	

	Piatti – lc 2,3 – 3
	
	9,38%
	9,38%
	3%
	
	3%

	Molto piatti – lc 3,1 – 6,0
	
	12,50%
	3%
	6,25%
	3%
	


presentano del cortice, sia dal particolare della faccia superiore caratterizzata da vari negativi da impatto multidirezionali.

I manufatti a forme pseudo pentagonali invece, pur mantenendo a volte le stesse dimensioni delle precedenti, vengono ricavati sia da schegge larghe ottenute con tecnica pseudo levallois che, in numero minore   da schegge lamellari. Tutte comunque presentano un tallone largo, spesso precedentemente preparato.

In ogni caso, le schegge ottenute per il compimento di questi particolari strumenti, sia a forma triangolare che pseudo pentagonale, presentano tutte un lato inclinato o propriamente Dejeté che permette, con un successivo ritocco o una intaccatura o un Enchoche, la realizzazione di una punta.

Tabella 3

	
	
	Manufatto ad orientamento dritto
	Laterale sin
	Laterale dex
	Su tallone
	Dejeté

	Armatura pesante
	
	28,13%
	3%
	12,50
	
	6,25%

	Armatura leggera
	
	21,88%
	12,50%
	9,38%
	3%
	3%


	
	
	N. Tot. 32
	Piccole schegge
	Schegge
	Presenza cortice
	Senza cortice

	Armatura pesante
	
	50%
	34,38%
	15,63%
	100%
	0%

	Armatura leggera
	
	50%
	50%
	0%
	0%
	100%


Infine in base all’analisi tipometrica, abbiamo distinto tipologicamente questi singolari strumenti, simili nell’esecuzione tecnologica, in manufatti ad armatura pesante ed armatura leggera; i primi infatti realizzati sia su piccole schegge che su schegge, presentano un valore lc oscillante tra 1,1 e 2,2 che gli conferiscono una forma spessa, i secondi invece sono ottenuti soltanto su piccole schegge, presentano un valore lc > a 2,3 e tendono a forme appiattite, tendenza che molto probabilmente caratterizza o una diversa utilizzazione tipologica degli strumenti o una evoluzione dei manufatti nel tempo.




1 Le ricerche, oltre al recupero di vario materiale, ci hanno permesso di individuare stanziamenti ed aree di lavorazione della materia prima consistente in nuclei di calcaresiliceo di origine vulcanica. Il materiale è ancora in corso di studio ed i dati saranno pubblicati al più presto. 


2 Questa dizione topografica molto nota ai frequentatori dell’area di palano, ma mai menzionata nelle carte I.G.M. è stata presa in considerazione per la prima volta da Stefano Del Lungo nel suo volume sulla Toponomastica Archeologica nella valle del Mignone in corso di stampa.


3 fu presentato la prima volta nell’articolo su l’industria litica di Torre di Bertaldo ed. S.T.A.S. 1996, pag. 339.


4 per questo articolo sono stati presi in considerazione 32 manufatti interi.


5 per l’analisi tipologica dei manufatti abbiamo usato la classificazione tipometrica utilizzata da Fabio Martini nello studio del Gravettiano della Grotta Paglicci nel Gargano.


6 la distinzione effettuata tra ipercarenati e carenati, ci appare conveniente in quanto caratterizza e separa quegli elementi che pur avendo un indice inferiore al valore 1,00, tendono all’appiattimento.





